
l'UNITA' - Sabato 2 dicembre 1972 • PAG. 6 

SCRITTORI ITALIANI 

Quale Africa 
rimpiange 
Moravia 

Alberto Moravia, « A quale 
; tribù appartieni? », Bompiani, 

pp. 294, L. 3.000. 

' Aprile 1971. In una località 
della costa africana verso lo 
Oceano Indiano, poco distante 
da Dar-Es-Salaam, un viaggia
tore italiano ammira 11 pae
saggio, mare, palmizi, arena 
candida, schiuma sollevata dal 
vento lungo la baia a semi-
luna. «Com'è bella la spiag
gia di Bagamoyo! » « Com'è 

bella e com'è deserta! ». Si 
è portati a dimenticare se 
stessi, immedesimandosi esta
ticamente nella natura: « Chi 
non ha visto 11 sole scintil
lare, abbagliante, sulle foglie 
In cima alle palme, nel mo
mento in cui il vento le ro
vescia indietro, non sa cosa sia 
la felicità». Ma la gioia del
l'estasi si dissolve subito. LI 

Un libro di un 
sacerdote cattolico 

Dalla parte 
di Lutero 

Daniel Olivier, « I l processo 
Lutero », Colnes, pp. 194, 
L. 2.200. 

m Quando la moneta tintin
na nel fondo della cassetta, 
in quel momento l'anima 
schizza fuori dal purgatorio 
per andare in cielo». Questo 
fu lo slogan coniato nel 1517 
dal domenicano Tetzel per 
lanciare in Germania quel
la campagna della vendita del
le indulgenze che susciterà 
le ire sdegnate di Lutero e 
sarà la molla che metterà in 
moto la Riforma protestante. 
Dietro a tale campagna si 
riunivano precisi e poco cele
sti interessi, coinvolgenti per
sonalità come papa Leone X 
(un Medici), Alberto di Ho-
henzollern ed il celebre ban
chiere Jakob Pugger. Lutero 
mise in dubbio non solo la 
possibilità che il papa e la 
Chiesa potessero vendere il 
«tesoro» del meriti di Cristo 
ma la stessa infallibilità pa
pale. 

I fatti sono noti. L'intera 
vicenda, fino alla condanna 
definitiva di Lutero (Dieta di 
Worms, 1521) è ora ripresa e 
raccontata di nuovo in questo 
agile volumetto da segnalare 
per due ragioni. In primo luo
go per la semplicità narrati
va. di piglio quasi giornalisti
co, e per la capacità dell'au
tore di render chiare contro
versie teologiche di non faci
le esemplificazione. In secon
do luogo perchè l'Olivier, sa
cerdote cattolico discepolo di 
un altro cattolico, il Lortz, 
dà prova di una obiettività 
storica non comune su una 
questione spinosa e delicata 
come quella delle indulgen
ze. non cercando in alcun 
modo di nascondere la sim
patia umana (che non vuol 
dire teologica) che sente nei 
confronti di Lutero. 

II volumetto dell'Olivier dà 
forse il segno dell'influenza 
che può aver avuto il a Va
ticano Secondo » su certa cul
tura cattolica nel capire una 
parte almeno delle « ragioni ii 
delle altre confessioni cristia
ne. Siamo insomma assai lon
tani dai tempi di padre De-
nifle. il domenicano archivi
sta vaticanese. che nel 1904 ri
dusse il fenomeno Lutero ad 
un episodio di « concupiscen-
tla camis», cioè a pura os
sessione sessuale. 

Certo l'opera dell'Olivier si 
ferma al «processo» di Lute
ro, non ne storicizza la ligu
la, né, tanto meno, affronta 
11 problema più generale del
ia Riforma: ma ha il merito 
di fornire stimoli per andare 
oltre tali limiti, incuriosendo 
intellettualmente il lettore. Chi 
volesse soddisfare tale curio
sità dovrebbe cercare in Fe
derico Engels (La Guerra dei 
contadini. Editori Riuniti o 
reprint Feltrinelli), Lucien Feb-
vre {Martin Lutero, Ed. La
terza). Roland Baiton {Lute
ro e La Riforma protestante, 
•d. Einaudi), Giorgio Spini 
{Storia dell'Età Moderna, vo
lume I, ed. Einaudi), Delio 
Canti mori (saggio introdutti
vo ai Discorsi a tavola di M. 
Lutero, ed. Einaudi), Pierre 
Mesnard (ti pensiero politi
co del Rinascimento, voi. I, ed. 
Laterza). La semplice lettura 
di uno solo di questi libri 
mostrerebbe tra l'altro al let
tore che Lutero non è solo 
il frate agostiniano che si ri
bella a Roma, ma è anche 
Tesaltatore della repressione 
dei moti contadini del 1524-
1525. Cioè una figura comples
sa, non riducibile alla pura 
Suestione teologica delle in

digenze. 

Gianfranco Berardi 

accanto, un tozzo albero gi
gantesco reca infisso nel tron
co un anello di ferro: a quel
l'anello venivano assicurate le 
catene degli schiavi, razziati 
nei paesi dell'interno e fatti 
confluire, dopo una marcia 
spossante, in quel punto del 
litorale per l'imbarco sulle 
navi negriere. Bagamoyo è 
stato uno dei centri principa
li per il traffico di carne 
umana. E il bianco che oggi 
contempla, liberamente felice, 
la bellezza del luogo, non può 
dimenticare che agli occhi 
dello schiavo questo stesso 
spettacolo assumeva un signi
ficato di angoscia irreparabile. 

Questo aneddoto illumina 
efficacemente lo stato d'ani
mo che ha accompagnato Al
berto Moravia nella serie dei 
suoi viaggi e vacanze in Afri
ca. lungo l'arco di un decen
nio, dal 1963 al 1972; i reso
conti, apparsi originariamen
te in forma di articoli, sono 
ora raccolti in volume. Si 
tratta di fogli di diario, im
pressioni, « cose viste », come 
si diceva una volta, messe su 
carta senza pretese di com
pletezza organica. L'atteggia
mento è quello di un croni
sta, che però non punti sugli 
effetti coloristici e folcloristi
ci ma piuttosto si proponga 
di illustrare ragionatamente 
i dati relativi ad ambienti, 
situazioni, fenomeni di costu
me. Volutamente dimessa, 
come sempre, la prosa di Mo
ravia presenta tuttavia un for
te connotato di fisicità cor
posa: da ciò il ricorrere, ad 
esempio, di certe curiose im
magini gastronomiche condot
te con scrupoloso puntiglio: 
come quella sulla città di 
Accra. 

L'osservazione della realtà 
devia estrosamente verso il 
surreale: i fatti vengono ri
feriti con ordine e chiarezza, 
ma ciò che conta è la sen
sibilità soggettiva del resocon
tista. Protagonista dichiarato 
è sempre lui, il romanziere e 
uomo di cultura famoso, che 
si reca in Africa « per svago 

e desiderio di estraniamento », 
quasi per confrontare se 
stesso con il Continente Ne
ro. Moravia intende conferma
re anche in questa occasio
ne la disponibilità permanen
te nei riguardi dell'esperien
za, che è uno dei tratti de
cisivi della sua personalità di 
scrittore. Nessun bagaglio di 
concetti precostituiti, dunque, 
al momento della partenza: 
solo punto di riferimento, un 
criterio di tipo antropologi
co, basato sulla constatazione 
di una diversità radicale fra 
i due continenti, come fra due 
mondi opposti. Di fronte al
la vecchia Europa carica di ci
viltà, l'Africa gli appare anco
ra ferma alla preistoria, cioè 
immersa nella natura. 

Questa antitesi, sin troppo 
sommaria, tende a svalutare 
di netto ogni dinamismo sto
rico nelle vicende interne dei 
popoli africani. In com
penso, soprattutto negli scrit
ti meno recenti, affio
rano considerazioni sull'indo
le e le predisposizioni conge
nite della gente negra che 
non possono non lasciare per
plessi. E' vero che Moravia 
sottolinea come il continente 
stia uscendo ormai dall'immo
bilità naturale per entrare in 
una fase di protostorm, e non 
manca, certo, di rilevare la 
distorsione con cui questo pro
cesso avviene, sotto la spin
ta degli interessi prima colo
niali ora neo-colonialisti. Ma 
insomma resta un'ombra di 
atteggiamento nostalgico, co
me se lo scrittore rimpianges
se che mentre un secolo fa 
l'Africa era «misteriosa», oggi 
è semplicemente odepressa». 

La situazione attuale del 
Terzo Mondo africano avreb
be richiesto modi d'approccio 
più complessi: anzitutto, in
staurando un rapporto non 
solo con la civiltà dell'Occi
dente capitalistico ma anche 
con la realtà e le prospettive 
dei Paesi socialisti. D'altra par
te, gli interessi più autenti
ci di Moravia si sono sempre 
esplicati meglio nella dimen
sione psicologico-esistenzia-
le che in quella politico-so
ciale. In effetti l'antitesi fra 
storia e natura, su cui si ba
sa il libro, trova lo sviluppo 
più proficuo quando viene in
teriorizzata. cioè intesa come 
fatto di coscienza. E* a questo 
punto che il discorso smette 
di rilevare le supposte diver
genze caratteriali fra popoli 
negri e bianchi, per esaltare 
invece i motivi di partecipa
zione anzi di identità umana: 
«l'Africano non è "diverso" 
dall'Europeo, non è un "al
tro". ET semplicemente l'altra 
faccia dell'Europeo, il suo 
completamento, la sua alter
nativa. Sfruttando, schiaviz
zando. opprimendo l'Africano 
l'Europeo ha in realtà sfrut
tato, schiavizzato, oppresso lo 
"altro" se stesso. La sua vio
lenza è stata, in altre parole. 
una violenza suicida esercita
ta dalla "storia" contro la 
propria indispensabile e inso
stituibile "antistoria" ». 

Questa istanza di comple
mentarietà mediata fra stori
cismo e antistoricismo offre, 
com'è chiaro, largo margine 
alla discussione. Serve però 
intanto allo scrittore per ri
trovarsi In terra d'Africa co 
me in un luogo non aliene 
ma anzi propizio a riconosce
re se stesso attraverso il ri
conoscimento di eguaglianza 
effettuato dagli altri. Tale in
fatti è il significato dell'epi
sodio che dà il titolo al volu
me: In uno sperduto villag
gio ugandese un africano ve
stito all'europea si avvicina 
al nostro romanziere e cor
tesemente gli chiede: « E tu a 
quale tribù appartieni? <*. 

Vittorio Spinazzola 

Una indagine sul caotico sistema retributivo italiano 

Nella giungla delle paghe 
La ricerca di Gorrieri, limitata ad una provincia, denuncia le ingiustificabili sperequazioni 
esistenti tra le varie categorie - Conclusioni affrettate, pervase da un vago egualitarismo 

Ermanno Gorr ier i , « La giun
gla retributiva », I l Mulino, 
pp. 278, L. 1.500. 

L'esame del caotico sistema 
retributivo italiano è il te
ma di questa ricerca che Er
manno Gorrieri, esponente 
della sinistra de e attuale 
consigliere regionale del
l'Emilia-Romagna, ha effet
tuato nella provincia di Mo
dena e che ha raccolto in 
volume. 

Scopo della indagine «em
pirica » è di mettere a nudo 
e denunciare il salto quanti
tativo e qualitativo esistente 
fra la remunerazione del la
voro operaio e contadino 
(comunemente definito ma

nuale) e quella del lavoro im-
piegatizio-lntellettuale. Un o-
peraio specializzato dell'indù. 
stria — avverte l'A. sin dalle 
prime pagine — percepisce 
un salario di fatto inferiore 
dell'86% a quello che riscuo
te un usciere di un ente pub
blico. E' un dato che sotto
linea una ingiustificabile (e 
persino Irrazionale) spere
quazione. Si tratta di un aspet
to reale della situazione re
tributiva nel nostro Paese. Gli 
elementi raccolti in proposi
to nel volume assegnano gran
de attualità alla ricerca del 
Gorrieri, in una fase caratte

rizzata dalle lotte contrattua
li delle categorie dell'indu
stria (metalmeccanici, edili, 
chimici), accusate quotidiana
mente dalla stampa padro
nale di «chiedere troppo», o 
addirittura di portare alla ro
vina l'economia del Paese. 

Apprezzato dunque il valo
re documentatlvo dell'indagi
ne, precisiamo tuttavia che a 
nostro avviso il libro presen
ta un limite di impostazio
ne. La distinzione cosi rigi
da e quindi generica fra lavo
ro manuale da un lato e la
voro impiegatizio-intellettuale 
dall'altro scopre l'assenza di 
una visione autenticamente 
classista del problema. L'aver 
rinunciato ad approfondire la 
« giungla » che imperversa 
anche tra 1 salari di fabbri
ca svuota la pur ricca ricer
ca del Gorrieri di precisi ri
ferimenti politici. 

L'A. non si sofferma infat
ti sulle differenze salariali 
tra regione e regione, sui dif
ferenti valori della retribuzio
ne per età, sesso, qualifiche, 
lavoro precario o stagionale 
ecc.; e ai tempo stesso acco
sta l'attività prestata da un in
segnante (che nessuno può 
credere guadagni troppo...) a 
quella degli strati impiegati
zi ad elevata remunerazione. 

Questo schema porta Er

manno Gorrieri a talune con
clusioni secondo noi affretta
te e pervase da un vago egua
litarismo. La proposta delFA. 
— che accusa, nell'ultima par
te del libro le organizza
zioni del movimento operalo 
di dare aperto appoggio a 
tutte indistintamente le ri
vendicazioni delle più varie 
categorie lmpiegatizieintel-
lettuali, per un sistematico 
corteggiamento dei ceti medi 
— è quella di bloccare per 
un certo periodo l'attività 
« corporativa » di questi stra-

, ti sociali e di passare « ad 
un'opera di educazione poli' 
tica ». 

Questa accusa alle organiz
zazioni della classe operaia 
è però smentita dai fatti: 
dal carattere riformatore del
l'azione sindacale dei lavora-
tori dei servizi, come di quelli 
del pubblico impiego. E' 
smentita dalla qualificazione. 
per molti versi nuova, delle 
piattaforme rivendicative che 
pongono obiettivi sociali 1 
quali si collegano alle scel-
te di fondo del movimento 
sindacale. Investimenti, svilup
po dell'occupazione, abolizio
ne degli appalti (tanto per 
fare alcuni esempi) sono sta
ti. e sono, temi di azione dei 
ferrovieri, dei telefonici, del 
postelegrafonici, dei bancari, 

degli assicuratori. Come d'al
tronde gli statali pongono 11 
tema di una riforma demo
cratica della pubblica ammi
nistrazione. 

Questo non è far opera po
litica? Noi crediamo che sia 
opera politica di grande Im
portanza, in Italia, In questo 
particolare momento storico, 
far si che ampi strati socia
li si impegnino su scelte che 
sono parte irrinunciabile del 
patrimonio del movimento 
operalo. L'egemonia della 
classe operaia e la sua ca
pacità di realizzare alleanze 
con sempre più larghi strati 
sociali, passa attraverso la 
capacità di estendere a vari 
livelli la propria strategia, 
per imporre un diverso svilup
po economico, una diversa or
ganizzazione del lavoro, un di
verso uso dell'apparato stata
le, riforme cioè che sappia
no incidere. 

Se non si afironta in que
sti termini il problema del 
sistema retributivo, si rischia 
— anche se non è questa l'in
tenzione — di cadere nella re
te di chi cerca di Isolare la 
classe operala dagli addetti 
al lavoro « Impiegatizio-intel
lettuale ». 

Francesca Raspini 

STORIA: la battaglia del Pacifico 

Una guerra vista da dentro 

Una immagine dell'attacco giapponese alla base Usa di Pearl Harbor secondo una recente ricostruzione cinematografica. 

Bernard Millot, e La guerra 
del Pacifico ». Mondadori, pp. 

1052, L. 7.000. 
Nell'ambito del secondo con

flitto mondiale, lo scacchiere 
del Pacifico ebbe una par te ' 
rilevante e decisiva non sol
tanto ai fini delle operazioni 
militari (per l'immenso quan
titativo di mezzi, armi e uo
mini che venne gettato, dai 
contendenti, in quella che fu 
definita la « fornace blu i ) ma 
soprattutto nel segnare quel 
punto di svolta, nella storia 
dell'Asia, combaciente con la 
sconfitta dell' imperialismo 
nipponico. Non sarà certa
mente un, caso se proprio dal 
territorio giapponese si leva
rono, nel '45, i funghi atomici 
di Hiroscima e Nagasaki: un 
evento scarsamente giustifica
bile dal punto di vista tatti

co contingente, ma fondamen
tale da quello della strategia 
politica con la quale gli Sta
ti Uniti si preparavano ad 
affrontare i rapporti interna
zionali, a pace conclusa. • 

Lo storico francese Bernard 
Millot ha a nostro avviso un 
merito primario rispetto ad 
altri studiosi — un Liddel 
Hart, un Barker, un Mac Mil
ita — che hanno esaminato 
gli eventi della lunga battaglia 
combattuta su quell'oceano 
dal '41 al '45: quello di analiz
zare il conflitto dal di dentro, 
oltre che dal suo lato spet
tacolare. In altre parole, Mil
lot sembra avere la mania dei 
perché ancor prima che quel
la dei come: un'ottima abitu
dine, va detto, per uno storico 
di fatti militari. 

Vorremmo aggiungere che 
il lavoro di Millot non rinun-

« Letture storiche» 

Il Risorgimento 
non tutto idillico 

I DEMOCRATICI DEL RISORGIMENTO, a cura di SALVA
TORE ONUFRIO, Zanichelli, pagg. 147, L. 1400. 

(m.ro.) - L'immagine del Risorgimento che i giovani ricevono 
a scuola è ancora influenzata, spesso, dalle interpretazioni liberal-
moderate o nazionalistiche: questa piccola, penetrante antologia 
curata da Salvatore Onufrio per le e letture storiche > di Zani
chelli — una collana destinata prevalentemente agli studenti delle 
medie superiori e dei primi corsi universitari — contribuisce a 
rompere la visione « tutta idillica > che la tradizione si sforza 
di tramandare. 

L'Onufrio pone in rilievo (sia pure, ci sembra, semplificando 
e dilatando eccessivamente) la concordanza dei giudizi fin dal
l'inizio del 1W8, da Engels e da Marx sulle caratteristiche e 
sulle contraddizioni di classe di questo processo storico con quelli 
di Cattaneo. Ferrari. Montanelli. Pisacane, Macchi. Restelli. Sor-
ristori. Cernuschi che formano l'ossatura della raccolta. I demo
cratici radicali. ì federalisti, i primi socialisti italiani — egli 
scrive nell'introduzione — si batterono « contro il riformismo 
moderato, il fusiomsmo monarchico, l'egemonia borghese sul 
movimento nazionale » ed anticiparono « taluni aspetti della pole
mica condotta dalla democrazia radicale e socialista dopo l'unifi
cazione >. , 

La storiografia hberal-moderata (diciamo, schematizzando, cro
ciana) è riuscita per troppo tempo a coprire con una sorta di 
« cortina fumogena » tutti gli eventi « del nostro " eroico " Ri
sorgimento nazionale». Furono Salvemini, Gobetti. Dorso, soprat
tutto Gramsci ad avviare una salutare critica delle interpreta
zioni conservatrici. Proporre alla riflessione dei giovani alcune 
fra le pagine più significative ed « attuali > dei < democratici 
del Risorgimento ». ed informarli anche sulle discussioni e sui 
più recenti risultati della ricerca storica, è dunque opera oppor
tuna e culturalmente valida. 

eia, per questo, a nulla (nep
pure a certi margini « avventu
rosi ») e nulla toglie all'inte
resse del lettore — specializ
zato o meno — per una guer
ra come quella combattuta nel 
Pacifico in cui per la prima 
volta nella storia vennero spe
rimentate e applicate nuove 
tattiche, nuove armi, nuove 
strategie (e si pensi all'impie
go delle fanterie da sbarco; al
le operazioni aero-navali; al
l'uso di bombardieri a iungo 
raggio; all'utilizzazione dei ka
mikaze; ecc.). 
' Un primo, importante per' 
che lo storico francese se lo 
pone legato allo sbigottimento 
e allo stupore anglo-america
no di fronte allo scatenarsi del
la potenza bellica giapponese 
nei giorni di Pearl Harbour. 
Un paese come il Giappone, 
che ancora alla metà del di
ciannovesimo secolo rappre
sentava, per il mondo occiden
tale, un enigma, una sorta di 
territorio inaccessibile avvol
to nei misteri dell'Estremo 
Oriente, si rivelava potenza 
industriale e militare di Dri-
m'ordina. Millot analizza 
la nascita e l'ascesa del Giap
pone moderno, il suo espan
sionismo politico ed economi
co fino all'inevitabile urto con 
gli interessi del grande capi
talismo inglese e americano, 
che ancor oggi si presta a in
genui e superficiali conside
razioni su un misticismo non 
meglio identificato dell'animo 
orientale. 

Fenomeni come la resisten
za ad oltranza, fino alla mor
te, nella difesa di posizioni or
mai del tutto compromesse 
(Tarava. Guadalcanal, Jwo Ji-
ma: tanto per citarne solo 
t re) ; come i suicidi di massa 
di interi reggimenti: come lo 
assurdo sacrificio dei kami
kaze; tutto ciò viene riporta
to alla sua reale dimensio
ne. Che sarebbe poi quella 
del feroce, alienante, medioe
vale condizionamento d'un in
tero popolo usato come cie
co strumento di potere e di 
conquista dalle caste domi
nanti del «sol levante». 

L'altro aspetto, che ci sem
bra caratteristico nell'opera è 
quello dell'esame del conflitto 
nel Pacifico come « scontro a 
tre dimensioni » nel quale e-
mergono tattiche e principi 
nuovi, prefiguranti una nuova 
concezione della guerra con
venzionale (applicata poi dal 
Pentagono, ad esemplo, nel 
Vietnam). Par « tre dimensio

ni » si intende l'uso coordina
to, in una guerra totale, dei 
mezzi terrestri, aerei e na 
vali: esempi ormai classici 
furono la conquista america
na delle isole Marianne e Pa-
lau, delle Filippine, di Oki-
nawa. 

Millot, infine, prende in esa
me compiutamente il mecca
nismo politico-diplomatico che 
sottintendeva, in campo allea
to. la condotta della guerra: 
le rivalità tra comandi inglesi 
e americani, gli errori di va
lutazione commessi, le diffe
renti linee di tendenza — a 
Washington e a Londra — nei 
rapporti sia con la Cina che 
con l'URSS riguardo al con
flitto asiatico. Se qualche 
giudizio di Millot può non 
esser condiviso (citiamo, ad 
esempio, quello sull'interven
to sovietico nel settore del 
Pacifico) una cosa ci sembra 
garantire, in ogni caso, la se
rietà dell'opera: e cioè che il 
lettore è sempre messo in 
grado, dall'accuratezza e dal

l'abbondanza del materiale rac
colto, di confrontare il proprio 
giudizio con quello dell'autore. 

Cesare De Simone 

LEL1 IN LIBRERIA 

• STELLA BLAGOEVA, Gheor-
ghi Dimitrov. Editori Riuniti, 
pp. I M , L. 1200. E' la biografia 
del grande dirigente comunista 
bulgaro e del movimento co
munista intemazionale. La bio
grafia, di agevole e interessan
te lettura, si articola in sette 
capitoli, al centro dei quali vi 
è quello dedicato al famoso 
processo che I nazisti intenta
rono a Lipsia, nel 1933, al 
grande dirìgente di cui si ce* 
lebra quest'anno il 90° anni
versario della nascita. 

• FRANCO FERRAROTTI 
«Max Weber». Edizioni Ac
cademia, pp. 217, L. 1000. La 
vita, il pensiero, i testi esem
plari di una figura dominante 
nel campo delle scienze socia
l i : dalla sociologia economica 
a quella delle religioni, dagli 
studi sui processi di moderniz
zazione alla teoria dei sistemi • 
el dibattito metodologico. 

Nelle collane dei testi d'arte 

Anche fra le strenne 
c'è il «libro-scalpore» 

L'offensiva natalizia delle strenne di arte antica, moderna e contemporanea quest'anno è meno 
massiccia. Prezzi sempre molto alti, prevalenza di autori in traduzioni, buona stampa secondo 
l'elevato standard toccato da grafici e stampatori italiani a livello internazionale. Ci sono, è 
vero, i libri d'arte da edicola ma. fatta eccezione per i mensili « Classici dell'arte Rizzoli » 
sono in difficoltà e in rarefazione, spesso nonostante le coproduzioni internazionali. Questa 
prima segnalazione comprende alcuni libri di arte antica e moderna, di archeologia e di antro 
oologia utili alla comprenslo-

' ne della nascita della produ 
zione artistica presso alcuni 
popoli. In molti casi si tratta 
di libri che hanno avuto 11 lo
ro peso nella cultura artisti
ca internazionale e che oggi 
sentono assai gli anni da un 
punto di vista teorico e di me
todo, ma che, nella misura In ' 
cui sono analitici e concreti, 
sono anche occasione di rifles
sione critica sul diffuso ideo
logismo, spregiatore o indiffe
rente alla concretezza della 
produzione artistica, di molta 
saggistica attuale. 

Feltrinelli pubblica la Sto
ria documentaria dell'arte dal 
Medioevo al XVIII secolo di 
Elizabeth G. Holt (pp. 700, ili. 
49, L. 6 000), un libro che dà il 
giusto posto a idee e teorie, 
a contratti e lettere, di archi
tetti, artisti e critici nella pra
tica dell'arte e del potere. Vi 

sono riportati alcuni documen
ti Importanti: ad esempio, gli 
scritti di Leonardo e di Diirer 
sull'anatomia e la prospettiva, 
i « Dialoghi » del Carducho, le 
poesie di Michelangelo, il re
soconto del processo di Vero
nese, I « Discorsi » di Reynolds, 
le lettere di Poussin e di Ru
bens, il diario del viaggio in 
Francia del Bernini, le note 
biografiche di Rembrandt e di 
Watteau. 

La collana « Il mondo della 
figura » diretta da André Mal-
raux è passata da Feltrinelli 
a Rizzoli: esce ora Grecia el
lenistica (riccamente illustra
to, L. 20.000), terzo volume di 
J. Charbonneaux, R. Martin e 
F. Villard sull'arte greca dopo 
La Grecia arcaica e La Grecia 
classica. 

La civiltà 
africana 

Tre i titoli di Einaudi. Un 
nuovo « romanzo dell'archeo
logia», l'ultimo di C. W. Ce-
ram morto quest'anno, che è 
forse, il suo più bello; Il pri
mo americano, Archeologia e 
preistoria del Nord-America 
(pp. 360, L. 6.000) che è la ri
costruzione della vita socia
le degli indiani pueblos a par
tire dal primo reperto di dl-
ciassettemila anni fa, un cra
nio di fanciulla, trovato in Ca
lifornia. A vita sociale, cre
denze magiche, metafisica, co
stumi e arte dei neri della fa
scia tropicale è dedicato 11 
volume di Basii Davidson La 
civiltà africana (pp. 333, L. 
6.000): questa introduzione al
la storia culturale dell'Africa, 
e che è frutto di studi recen
ti, è anche un'ottima introdu
zione alla comprensione, fuo
ri dell'estetismo, dell'arte afri
cana oggi sempre più apprez
zata e collezionata in Italia. 

Economista e sociologo in
glese, Francis Donald Klingen-
der è l'autore di i4rfe e rivo
luzione industriale (pp. 692, 

illustrato. L. 8.000), una ricer
ca del 1947 che è introdotta, 
per una rilettura attuale, da 
un saggio di Enrico Castel-
nuovo. Da un punto di vista 
marxista il libro presta il fian
co a molte critiche, anche alla 
data del 1947; ma se si pensa 
quali e quante incertezze ab
bia tuttora la storiografia arti
stica e letteraria italiana an
che marxista nel fare analisi 
sistematiche della base econo
mica della produzione cultura
le e del suo collocarsi nel più 
generale sistema di produzio
ne capitalistica, questo risul
ta, in Italia, quasi un libro 
provocatorio. 

Viaggio 
a Londra 

A Londra, grande città del 
capitalismo, è dedicato il bel 
libro tutto disegnato da Gu
stave Dorè, e accompagnato 
dalla descrizione della vita 
londinese del giornalista Blan-
chard Jerrol, quel Viaggio a 
Londra che ottenne un grande 
successo nel 1872 e che viene 
riproposto da Laterza con in
troduzione di Leonardo Bene
volo (pp. 304. L. 6.009). In que
sti disegni di città, fortissimi 
quando sono illustrazioni di 
masse umane al lavoro o in 
movimento per le strade. Dorè 
dà il meglio di sé come dise
gnatore « romantico » dopo le 
illustrazioni per la Commedia 
(1861), per la Bibbia (1864). 
per II Paradiso perduto (1865) 
e per Don Chisciotte (1869). 

Le strenne di Garzanti sono 
un volume su Hieronimus 
Bosch (pp. 136, tutto a colori, 
L. 13.000) di Cari Linfert che 
è una buona introduzione vi
siva. sulla base di riproduzio
ni ben curate, alla conoscenza 
d'uno dei più grandi disperati 
pittori visionari dell'uomo di 
tutta la storia della pittura nel 
mondo. Di Michelangiolo, Gar
zanti aveva già pubblicato, nel 
'64, La pittura (pp. 164, tav. 
a colori 47. L. 13.000) a cura 
di Frederick Hartt; ora, sem
pre curati dallo stesso critico, 
escono La scultura (pp. 310, 
riccamente illustrato. Lire 
17.000) e / disegni (pp. 408. ili. 
in nero e a colori 537, Lire 
18.000). Il volume sulla scul
tura si giova di fotografìe nuo
ve e moderne (foto vecchie 
sono spesso il prodotto dell'oc
chio velato di una cultura 
vecchia) per il suggerimento 
di molti punti di visione della 
scultura di Michelangiolo e 
del suo stile tragico non-finito. 
I disegni — sono quasi tutti 
quelli che restano — sono ac
compagnati da un commento 
foglio per foglio informato e 
di lettura agevole. 

Dario Micacchi 

La condizione 
della 

donna 

Jullet Mltchell, « La condizio
ne della donna, Il nuovo fem
minismo a, Einaudi, pp. 201/ 
L. 1.200. 

(l.t.) — Questo libro della 
Mitchell viene pubblicato m 
Italia quando si può oramai 
considerare abbastanza esau
rito il boom della saggistica 
cosiddetta « femminista ». Ne
gli ultimi due-tre anni, le più 
diverse case editrici hanno in
fatti pubblicato una serie di 
testi, quasi tutti o riproposi
zione di classici (dagli scritti 
della Zetkìn al famoso pam
phlet di Stuart Mill) o tradu
zione di scritti anglosassoni. 
Il che conferma che, 
tranne qualche rara eccezio
ne, In Italia è mancata, da 
parte di quei gruppi che con
testavano la politica femmi
nile del movimento operaio. 
una riflessione autonoma su 
questi problemi. 

C'è stata invece l'assunzio
ne di una tematica di tipo 
« radicale » che ha trovato, 
tutto sommato, scarsa eco 
tra le masse femminili 

Il libro della Mitchell, che 
analizza la nascita, le fina
lità e gli sviluppi del «Mo
vimento di liberazione delle 
donne», in Inghilterra. Fran
cia e USA collega la nasci
ta del Movimento alle ideolo
gie del movimento studente
sco degli anni '60 e. per certi 
aspetti, alle ideologie hippies. 

Studi sul 
linguaggio in 
URSS e USA 

A.A. Leontjev, « Psicolingui
stica », con una prefazione 
di Francesco Anllnucci. 
Editori Riunit i , pp. 128, 
L. 900. 

(d.g.) — La scuola di L. S 
Vygotskij continua a dare 
buoni frutti e la collana Pai-
deia a raccoglierli. Leontjev 
mette deliberatamente da 
parte i problemi dell'appren
dimento linguistico • e della 
patologia del linguaggio che 
di solito fanno la parte del 
leone nel libri di psicolin
guistica. Questo gli consente 
di trattare con sufficiente am
piezza le teorie formulate 
sul rapporto tra pensiero e 
linguaggio, prima in una ras
segna storica da Steinthal 
a Skinner, poi in tre capi
toli dedicati alle ricerche in 
corso con il loro sfondo teo
rico e metodologico rispetti 
vamente negli stati Uniti, in 
Europa, in Giappone e in 
Unione Sovietica (capitolo 
ricchissimo di informazioni 
di prima mano). L'ultimo ca 
pitolo (Alcuni risultati e i pia 
ni per l'avvenire) è il più 
personale e problematico e 
riprende in particolare la que 
stione degli orientamenti te 
ciproci delle scuole sovieti 
ca e statunitense. 

CANTI ANARCHICI 
CANTI ANARCHICI, a cura di L. Settimelli e Laura Falavolti, 
Samonà e Savelli, L. 1000. 

(sir. s e j Poche canzoni come quelle anarchiche hanno avuto 
fortuna, negli ultimi anni, specialmente fra le più giovani genera
zioni. I motivi del successo sono ovviamente diversi e complessi. 
Essi vanno riferiti, in ogni caso, all'esigenza di una ricerca socio
politica che voglia rimanere confinata nello studio dei classici e 
delle fonti ideologiche ma intenda anche riferirsi od elementi di 
comprensione, a volle indispensabili, presenti In quell'humus popolare 
che ha sempre preceduto, accompagnato e seguito i grandi avveni
menti sociali. Ci pare giusto, quindi, affermare con Leoncarlo Setti
melli, presentatore di questo volumetto, che • le canzoni raccolte 
sono la testimonianza di un secolo di lotta dell'anarchismo italiano. 
Lotta contro lo Sta'o, contro i padroni, contro la miseria e la pel
lagra, contro le questure e le frontiere, contro i re, i preti e II 
fascismo ». 

Studi di antropologia 

Tante teorie 
sulle religioni 
primitive 

Evans Prìtchard: « Teorie 
delle religioni primitive », 
Sansoni, pp. 212, L. 3.000. 

A guardare il libro di Prit-
chard si ha l'impressione che 
essere ricordati in questa ras
segna di nomi illustri, antro
pologi o no, sia una sfor
tuna cui sfuggono solo i di
menticati. Gli autori alla go
gna sono divisi in due grandi 
schiere: quelli che spiegano 
le religioni primitive in base 
a considerazioni psicologi
che e quelli che ne trovano 
l'origine in cause sociologiche. 
Ma questa divisione è di co
modo, ci dice poi l'autore. 
Mettiamo pure nella prima 
schiera Tylor, Muller, Frazer, 
Marret, Malinowski. e altri e 
nella seconda Fustel de Cou-
langes e Robertson Smith, pre
cursore di Durkheim e così 
i suoi discepoli; tuttavia se 
sfrondiamo le loro argomen
tazioni sentiamo odore dello 
stesso peccato: quello di psi
cologismo (Psicologia dell'indi
viduo in un caso, psicologia 
sociale nell'altro). O meglio 
degli stessi peccati: tutti sono 
egualmente imputati dì evolu
zionismo. 

Attraverso comparazioni in
consistenti (il metodo « forbi
ci e colla» dice l'autore), 
ognuno di loro ha cercato in 
società tecnologicamente me
no evolute della nostra (se 
sono ai primordi tecnologici, 
sono anche ai primordi - re
ligiosi) il prius, la forma ori
ginaria e irriducibile della re ' 
ligione. cosi per essi le varie 
culture del mondo non sono 
che da collocare al gradino 
giusto di quella scala cosi 
faticosa al vertice della quale 
si trova la società occidentale. 

Per questi autori le religio
ni primitive sono errori. Illu
sioni, o al massimo hanno 
una loro verità mondana, uti
litaristica, pragmatica; aiutano 
a vivere. Ma, insinua 
Prìtchard, se sono errori, non 
si capisce perché siano durate 
tanto, e se sono soltanto utili, 
una volta scoperto ciò, non 
Io sono più. 

S'impone dunque di studia
re come funziona la mente 
che le crea e/o che ci crede. 
La religione e la magia sono 
l'errore logico di mentalità in
capaci di pensare sistematica
mente, dice Frazer; sono 11 
frutto di una mentalità prelo
gica, mistica, dominata da rap

presentazioni collettive, sost t 
ne Lévy-Bruhl, tutfaltra dalla 
nostra razionale e scientifi
ca; ma a questo punto l'autore 
gli pone accanto Pareto e 
le sue teorie sul «non logico 
sperimentale » individuate nei 
comportamenti dei bianchi fi
gli degli illuministi. 

Quello di Prìtchard è dun
que un appello a muoversi con 
cautela, buon senso, a non 
trasportare la nostra mentali
tà, la nostra scienza, la no
stra religione nello studio del
le religioni di altre società. 
Da qui la necessità di una 
autoanalisi degli elementi del
la propria cultura, una pre
sa di coscienza della pro
pria determinazione storica 
per potersi avvicinare a mon
di diversi dal proprio. 

Fin qui la teoria; ma 
se guardiamo i suoi lavori sul 
campo notiamo che l'A. ha 
unito alla cautela scientifica 
del ricercatore di fiuto le me
todologie che proprio gli au
tori alla gogna avevano contri
buito a formare. E in effetti 
egli stesso ammette che nel 
Cours de philosophte positive 
di Comte vi è già in nuce 
la moderna antropologia, 

E.P. ha avuto per maestri 
Malinowski e Radcliffe -
Brown; si è quindi formato 
all'interno del più duro fun
zionalismo. Ma è stato un 
figlio inquieto. Ha visto la so
cietà come un insieme di in
terrelazioni fra istituzioni, 
non come un organismo. 

Da qui H rifiuto di usare 
per le scienze sociali un me
todo « naturalistico r> e l'opsio-
ne per un metodo storico che 
lo ha portato a fare ribollire 
« la palude stagnante del pre
giudizio antistorico » della an
tropologia sociale inglese. Cer
tamente all'interno della etno
logia religiosa italiana, che 
ha sempre privilegiato un ap
proccio storicistico, la figura 
di E.P. perde parte di quel
l'aspetto dirompente che ha 
avuto in Gran Bretagna. Re
stano comunque validi i suoi 
suggerimenti di individuare. 
attraverso generalizzazioni e 
comparazioni, quali fenomeni 
possano essere compresi sot
to il concetto di religione e 
quanto appaia legittimo questo 
stesso concetto riferito com'è 
a fenomeni tanto diversi fra 
loro nelle differenti società. 

Enzo $«gre 
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